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i SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MONSIGNORE 

GIUSEPPE LUIGI TREVISANATO 

P RIMATE DELLA DAL3UZU, METROPOLITA DELLE PROVmClE 
VENETE, CRAI1 DIGNITARIO, CAPPELLANO DELLA CORONA 
DEL REGNO LOMBARDO VENETO, CONSIGLIERE INTIMO AT- 
TUALE DI STATO DI S. SI. I- R> A., CAVALIERE DI I. CLASSE 
E PRELATO DELL' ORDDIE DELLA CORONA DE FERRO 
ECC. ECC. ECC. 



II, GIORNO DEI, SOLENNE SUO INGRESSO 
ALLA PATRIARCALE METROPOLITA IV A BASILICA. 



{Sella esultanza universale ài questa Archidiocesi per 
(esaltamento di V. E. h suo Patriarca; fra (accorrere di 
religiose Corporazioni, di pubblici Instituti, di Personaggi 
cospicui, die fanno a gara di rendere a V. E. in tante sva- 
riate guise manifesto (affettuoso loro rispetto e la gioia 
loro sincera : come non dovrò io essere fra i primi nello ad- 
dimostrare a V. E-, anche pubblicamente, i sensi onde (ani- 
monito è compreso? Che io cominciai ad essere di uno stretto 
vincolo a V. E. legato (fino d'allora in cui Vi ebbi a con- 
discepolo nella medesima scuola, e clwrico con esso Voi mi 
fui nella medesima Chiesa j donde ebbe origine quella indi- 
visibile consuetudine, e quasi dimestichezza di vita, die non 
venne a cessare, tranne in quelt istante in cut foste Voi 
elevato alla Sede Arcivescovile di Udine.- nella quale am- 
plissima dignità eziandio, mi conservaste quella stessa be- 
nivoglienzu, di cui Vi piacque sempre di volermi onorare. 
Oh! la gratitudine, ch'io Vi debbo, non potrà in me venir 
meno giammai. Ed ora che Vi assidete su questa Cattedra 
Patriarcale; ora die siete divenuto il nostro Padre, iapure 
a V. E. di un nuovo vincolo sono legato; è mia gloria po- 
ter essere ascritto nel novero de' Vostri figli devoti. 
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0 noi avventurati! o felice Venezia! cui Voi, suo cit- 
tadino, a governare nello spirito per investigabili vie ha 
condotto la Divina Provvidenza, la quale con fortezza 
tocca dall'imo alt altro confine, e tutte le cose soavemente 
dispone. E la Patria Vostra non può seco medesima non 
rallegrarsi di un vivo giubilo, sapendo quale e quanto Pa- 
dre in Voi le sia dato a supremo Pastore. Voi conosciuto 
ed amato dal Clero, la parte maggiore del quale, in questo 
Seminario, per anni parecchi nella scienza di Dio avete 
instituito. Voi conosciuto ed amato dalla cara gioventù, 
cui nel patrio Liceo instillaste la dottrina cattolica, e che, 
ormai fatta adtdta, ricorda con piacere la saggia guida 
onde Febbe dalie Vostre labbra appresa. Voi conosciuto ed 
amalo da questo buon popolo, il quale ammaestraste dai 
pergami delle nostre Chiese siccome facondo oratore, fallii 
Cattedra Marciana siccome Canonico Teologo, dal confes- 
sionale siccome Ministro di Penitenza. Voi emulate lo se- 
Io e [energia del Milesi; la magnanimità ed il volere del 
Parker j la mitezza e la prudenza del Monica; la dottri- 
na e la pietà del Multi, la carità, in fine, ed il cuore ilei 
RamaazotH. Grazie adunque, incessanti azioni di grazie 



«teno rese (In noi al Signore, chè le preci nostre esaudiva, 
nel donarci in Vostra Eccellenza ReuerentMJjiitifi un P«- 
triarca fatto conforme al tuo cuore, ed un Profeta eletto 
tramezzo ai propri fratelli. Lo Spirito Sunto, che pose i Ve- 
scovi a reggere la Chiesa ili Dio, V illumini, Vi ravvalori, 
V inspiri della sua virtù, V'infiammi del suo amore, perchè 
ognora più animoso possiate perseverare ad essere potente 
in opere ed in parole. 

Sono questi i voti, che dal pià inlimo del cuore per 
l'È. V. io manda e manderò del continuo al Cielo. Ad es- 
si, che sono f espressione della mia gioia, certamente di 
tutte a Voi più grata, siate benevolo che io un testimonio 
ulteriore vi aggiunga, presentando a V. E- per le stampe 
uno scritto, il quale, e per lo suo autore, e per lo suo ar- 
gomento, non potrà alt E. V. non ritornare caro ed ac- 
cetto. E desso una Omelia di quel! eloquenlissimo Monico, 
il quale, per anni ventiquattro assiso nella medesima Vo- 
stra Sede, con ispeciale benignità sempre Vi rimirò, Vi 
elesse a suo Canonico Teologo, e suo consigliere, Vi am- 
mirò per le preclare Vostre doti. Vi amava, e fu da Voi 
di egual amore riamato, ti subbietta poi, intorno a cui 



f Omelia t'aggira, è piucchè ogni altro acconcio al nostro 
secolo, il quale siccome il secolo del progresso ha m pregio 
di essere dalla posterità rammentato. 

Ora nulla più mi rimane, che vivamente pregare fEc- 
cellenza Vostra Reverendissima ad accogliere, con V innata 
V astra bontà, la presente mia offerta, e con essa il testi- 
monio del profondo ossequio mio, con cui, nelFatto di 
chiedere a Voi la santa benedizione, mi raffermo. 

Venezia a' 8 di Settembre del 4862. 



Di i'oitru Eccellenza Rmercndàtima 



ifczimaiiaimo Figlw 
ANTONIO CANONICO CICONI. 



Wu già un tempo, a Dilettissimi, in cui anche la Re- 
ligione ebbe i suoi progressi. Nata col mondo, continuò pur 
oltre due mila anni ad onorar Dio con un semplice e povero 
culto. Non avea ancora altra legge, che quella che l' uomo 
portava sciilta nel cuore; uè altro tempio, che l'uria aperta 
e l'ampie vòlte del cielo; nè altro altare che un ammasso 
di erbose zolle, o di ruvide pietre. Ma (lassati i secoli pa- 
triarcali, e formatosi dei discendenti di Abramo un popolo 
eletto, in cui la conoscenza ed il culto del vero Dio si pre- 
servò dalla corruzione universale del mondo, Iddio stesso 
gli diede leggi certe e precise, gli prescrisse riti, cerimonie 
e giorni solenni, stabilì un sacerdozio di una intera tribù, 
ordinò la fabbrica dell' arca del testamento, del propiziatorio, 
del tabernacolo, dei vasi, del candelabro, degli arredi ponti- 
ficali e di tutti gli utensili, iuservieuli al sacriiizio, sfolgo- 
ranti d'oro e di gemme. Finalmente entrato questo popolo 
nella terra, che gli era stata promessa, e costituitosi in re- 
gno a somiglianzà delle altre nazioni, volle Iddìo, che il più 
santo de' suoi Re concepisse l' idea, e che il più saggio e 
pacifico recasse ad effetto la costruzione e consccrazione di 
quel magnifico Tempio, ni cui la preziosità de' materiali era 
vinta dalla preziosità del lavoro, ed in cui tra il filmo de- 
gl' incensi o delle vittime la stessa divina Maestà dava di sè 
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a' mortali qualche sensibili; indizio. Cosi In Religione, inva- 
riabile sempre nel auo intrinseco Dnc di rendere omaggio 
all' Altissimo, variò tuttavia nelle forine esteriori in processo 
di tempo, ed acquistò (li mano in mano un più largo svilup- 
po, ed ebbe storici e profeti divinamente ispirati, che, sic- 
come le passate, così le future sue glorie annunziarono al 
mondo con tanto maggior forza e chiarezza, quanto si av- 
vicinavano all'epoca avventurosa del suo compimento, finché 
nella pienezza de' tempi, comparve tra gli nomini il sospirato 
Messia, e compiuta lu sua divina missione risali gloriosa- 
mente alla destra del Padre. Ma perchè la Religione avesse 
il buo compimento, era d'uopo, che si stabilisse la Chiesa; 
e questa non poteva altrimenti stabilirsi, che pei' opera dello 
Spirito Santo. Sì, questo Spirito fecondatore, che avea prima 
sorvolato alle acque dell' abisso, per impregnarle, come disse 
Girolamo, della onnipossente sua forza, produttrice del 
mondo, e che avea poscia arcanamente adombrata la Ver- 
gine di Nazaret, per farla Madre del Verbo, dovea nella 
Chiesa di G. C. far comparir sulla terra una nuova crea- 
zione, e preparare una Sposa novella a partorire sino albi 
fine dei secoli una progenie di santi. Tanto appunto lo Spi- 
rito Santo operò, e diede oggi, per cosi dire, l'ultima mano 
allo Chiesa, clic G. C. avea col proprio sangue fondata. Ma 
se la Religione, ossia la Chiesa, eh' è della Religione stessa 
la depositaria e l'interprete, ebbe oggi per opera dello Spi- 
rito Santo il suo compimento, potrà ella ammettere, o no, 
ulteriori progressi? Tuie, o Dilettissimi, è la questione, che 
io mi propongo ad esaminare e risolvere, e che per avere 
molta attenenza coli' odierno mistero, e eolio spirito domi- 
nante del nostro secolo, tanta fecondo, e sempre vago di 
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limivi progressi, mi su mi tra duvcr meritare per parte vostra 
In più scria attenzione. 

Nel movimento generale, che agiln a' nostri giorni 
pressoché tutte le nazioni della terra, e le spinge incessan- 
temente a progredire con sempre nuove invenzioni e sco- 
perte, si vorrebbe, che anche la Chiesa, come dicono, cam- 
minasse col secolo, e distaccandosi dalle sue ornai troppo 
vecchie abitudini, si adattasse un po' meglio al genio, alle 
usanze, ed ai bisogni del tempo che corre. Si vorrebbe in 
somma che fosse anch' ella in progresso. Ma forse non ha 
ella fatti in ogni tempo, e non fa anche al presente in ciò 
chea lei spetta maraviglisi progressi? Ristretta nel suo 
nascere fra le mura del Cenacolo, ne uscì in un momento, 
e riempi Cerosolima tutta. Gli stranieri di ogni nazione, 
ch'erano allora in quella vasta città, ritornando ai loro 
paesi ne portarono seco, e ne propagarono ampiamente le 
apprese dottrine. Poco appresso, gli Apostoli invasi dall' alto 
di una sapienza e di un zelo, di cui fino allora non si era 
veduto l' eguale, si divisero fra loro tutto il mondo, e gua- 
dagnarono a Cristo quelle barbare genti, che non si erano 
ancor piegate alla romana potenza. Cessati gli Apostoli, vi 
succedettero i loro discepoli, ed a questi vi sottcntrarono 
altri, e poi altri ancora, animati del medesimo spirito, e pre- 
parati egualmente a predicar l'Evangelio, che a spargere il 
sangue in testimonianza delle verità predicate. Il sangue 
de' martiri, dice Tertulliano, fu un seme, da cui ripullula- 
rono sempre nuovi cristiani. Dopo tre secoli di persecuzione 
'a Religione si assise sul trono; la Croce di Cristo, come 
dice Agostino, sfolgorò fra le gemme sulla fronte dei Re: 
dove si prostituivano incensi e vittime alle impure deità 
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stirsero in onore del vero Di» maestose basiliche. All' ere- 
sio, olio scisma, al fanatismo,, ed ullu incredulità si opposero, 
come un muro di bronzo, le sacre legioni degl'invitti propu- 
gnatori della Fede. La Chiesa piantò la sua sode sul Cam- 
pidoglio, converti il contro del Paganesimo nel centro della 
cattolica unione ; e da quella immobile rupe, donde parti- 
vano i decreti degli antichi dominatori del mondo, promulgò 
leggi, ordinò concilii, pronunciò oracoli, e stese un soave 
dominio su tutte le genti, che riconobbero sotto il suo magi- 
stero, un solo Dio, una sola Fede, ed un solo Battesimo. 
Ecco, o Dilettissimi, i progressi, che ha fatto, c che fa tut- 
tavia la santa Chiesa cattolica. Poiché quello Spirito stesso, 
che illuminò, ed accese in questo giorno gli Apostoli, non 
cessa, nè cesserà mai d' illuminare e d' accendere i lor suc- 
cessori sino alla consumazione de' secoli. La Fede e lo zelo, 
non meno che l'autorità suprema di Pietro, vivono ancora 
nell' immortale decìmoseslo Gregorio, e vegliano incessan- 
temente su tutto l'orbe cattolico, e tuonano autorevolmente 
dal Vaticano per tener desta l'attenzione de' soggetti l'asto- 
ri, spezialmente contro le insidie de' collegati avversari i, che 
tentano fin anche di avvelenare con fallaci interpretazioni le 
fonti purissime delle stesse divine scritture. I\è mancano 
a' nostri giorni dei nuovi Apostoliche come gli antichi, si 
recano a gloria di essere perseguitali c vilipesi per la causa 
di Cristo; che oppongono il magnanimo petto a tutti gli at- 
tentati dell'empietà e della menzogna; e che forse in questo 
punto medesimo affrontano le burrasche, e solcano intrepi- 
damente le onde interminabili dei mari, per portar l'evan- 
gelio sui barbari lidi, che non furono inai rischiarali dalla 
sua luce, o che sciaguratamente la rigettarono per inulte r- 
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gersi ancora nelle tenebre della più stupida e brutale igno- 
ranza. Basti per tutti l'esempio di quel generoso rista tira- 
tore delia Chiesa africana, che potè in pochi anni arriccliirla, 
come egli stesso mi riferisce, di cinquanta Cappelle, di ses- 
santa Sacerdoti, di più che cento Religiose, di due Semina- 
rti, di un numero considerabile di educatori e di educatrici 
della gioventù dell'uno e dell'altro sesso, di una Casa di 
Trappisti, di due Orfanotrofi!, di cento Dame di carità, e di 
due comodi asili, uno per l'innocenza pericolante, l'altro 
per la penitenza, che si ritrae dalle vie dell'errore. iNè con- 
tento di ciò, dopo di aver già riportate solennemente le ossa 
del grande Agostino all' antica sua Sede, e dopo di avervi 
costruito un magnifico altare, invoca ornai la cooperazione di 
tutli i Vescovi del mondo cattolico, per fabbricarvi un tem- 
pio, ed un monastero corrispondenti alla sublimità del sog- 
getto, c per far che l'aria d' Ippona risuoni un'altra volta, 
dopo un silenzio di tanti secoli, dei cantici sacri, e delle 
lodi dovute al vero Dio troppo a lungo profanato dalla su- 
perstizione e dalla impostura del falso profuta. E dopo tulio 
ciò si dira che la Chiesa è stazionaria, e che non move un 
passo per migliorar la sorte del genere umano? 

Ma questi, diranno altri, non sono i progressi che noi 
ricerchiamo. Noi vogliamo i progressi delle scienze, delle 
arti, del commercio, della libertà, della civiltà, di tutto in 
somma, che costituisce la prosperità vera degli stati e delle 
nazioni. Ebbene: s'è forse mai opposta la Chiesa, o piutto- 
sto non è stota sempre favorevole, per quanto fu in lei, a 
tutte le utili istituzioni dell' ingegno e della mano dell' uomo ? 
E non è sempre intenta ad invocare sopra ili esse le bene- 
dizioni del cielo; senza le quali nulla di buono o di grande 
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sì \i\ììt stabilir siili» terra? Ella ben conosce l' iimncnsu di- 
sUuiza, che passa fra l' uomo ed i bruti, ì quali. quantunque 
sembrino ingegnosi e solerli, non hanno però mai oltrepas- 
sala d'ima lìnea la servile e meccanica industria de' loro an- 
tenati: quindi è clic quantunque si chiamino architette le 
rondini, industri le api, c provvide le formiche, non hanno 
perù mai né fabbricati i lor nidi, nò disegnati i loro alveari, 
nè empiuti i loro granai meglio dì quelle, che comparvero 
la prima volta al principio del mondo. Ma l'uomo, creato ad 
immagine e somiglianza di Dio, imita in qualche maniero il 
suo divino Autore anche nella facoltà di creare, e di perfe- 
zionare continuamente le opere sue. E come Dio, anziché 
crear tulio in un punto, ha voluto impiegarvi sei giorni; 
così sembra che in questa progressiva creazione abbia in- 
teso di offrire all' uomo un modello di ciò che dovea fare 
egli slesao a somiglianza di lui : cosicché una generazione 
aprisse la via agli avanzamenti dell'altra, e la sapienza di 
un secolo servisse come di base alla sapienza dei secoli suc- 
cessivi, i quali, giovandosi degli studi! e delle scoperte dei 
precedenti, investigassero più a dentro i secreti della na- 
tura, ed aggiungessero sempre nuove cognizioni alle antiche, 
c quindi accrescessero di mano in mano col volger dei tempi 
il patrimonio dell' umano sapere, senza che potessero inai 
toccarne il contine. Maravigliosa disposizione della bontà u 
sapienza infinita di Dio. che dando ah' uomo questa crea- 
trice potenza, e mettendogli in cuore una brama insaziabile 
di avanzar nel sapere, lo avea posto nella felice necessità «li 
esercitar sempre gradevolmente l' ingegno e la mano e di 
elevarsi u laida eccellenza, da rendersi superiore di gran 
lunga, come dice il Profeta, a tutti gli altri esseri del mondo 
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visibile: Conttiluttli eum tuper opera monutini tuarum. Ps. 
Vili. Ma l'uomo, alii troppo spesso, abusando di questo 
gran benefizio, o Io lascia anneghittire nell'ozio, o lo volge 
come l'angelo prevaricatore in offesa del suo Benefattore 
medesimo. 

La Chiesa però, costituita maestra dell'uomo, se lo ce- 
cità da ima parto ad essere operoso ed iudustre, gì' insegna 
dall' altra a non cercare nelle opere sue che la gloria di 
Dio, ed il miglioramento dell' umana società. In fotti, se le 
arti, le scienze, e le lettere sopravvissero ai secoli della 
barbarie; se magnifici templi s' innalzarono sulle rovine dei 
profani delubri ; se dove covavano i serpenti, e lo fiere, com- 
parvero ubertose campagne e popolose contrade; se oltre 
i monti ed i mari si dirozzarono i costumi delle selvaggie 
nazioni; se da lidi stranieri si trasportarono nel nostro 
suolo ed utili ammali, ed erbe salubri, C fruttifere piante; 
se si sparsero qua e là pietosi ricoveri al vecchio infermo, 
all'orfano derelitto, ed al figlio innocente di colpevoli autori; 
chi non sa che di tulle queste ed altre simili opere si deve 
ascrivere il merito principalmente alla Chiesa, la quale in- 
spirò il desiderio, il coraggio, e la forza d' intraprenderle ai 
l'umani Pontefici, ai Monaci laboriosi, agl'intrepidi Missionari!, 
ed a quei Fondatori e Professori di ordini religiosi, che empie- 
rono le biblioteche di dotti e sudati volumi, che dilatarono la 
sfera delle scienze e delle arti, che istituirono ottimamente 
e magistrati e monarchi, e che ora si stimano inabili in al- 
cuni paesi ad occupare una cattedra. E non sono questi, o 
Dilettissimi, progressi veri e luminosi, promossi in ogni 
tempo dalla Chiesa anche nella civile cultura, e nella pro- 
sperità temporale dei popoli? E non resta quindi evidente- 
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inculi; dimostralo, clic ingiusta e calunniosa è la taccia, che 
le danno i boriosi progressisti de'noslri giorni, di essere ornai 
troppo vecchio, c troppo ligia a* suoi antichi principii, di tar- 
pai- le ali del genio, e di non bastar più alle sempre crescenti 
esigenze del secolo? 

E che vorrebber dunque costoro ? Forse che rovescias- 
se i suoi dogmi, le sue leggi, i suoi riti e le sue costitu- 
zioni, per secondare i capricci e le passioni degli uomini? 
Ma sappiano essi, che in questo ella fu, e sarà immobile 
sempre, come la pietra su cui è fondata. Un sol momento 
che declinasse dal suo punto centrale, basterebbe a privarla 
del carattere augusto, che la qualifica per opera veramente 
di Dio, perchè le opere di Dio perfette lin dall'origine 
loro, secondo il fine a cui furono ordinate, non ammet- 
tono , come quelle dell' uomo , perfezionamento , o pro- 
gresso veruno: e come nell'ordine materiale il sole che 
oggi illumina , e riscalda la terra , è quello stesso , che 
vibrò intorno i suoi raggi il primo giorno del mondo, e 
sarà sempre il medesimo finché non abbia da Dio il co- 
mando di estinguersi ; così neh" ordine spirituale la Chie- 
sa, ch'ebbe in questo giorno il suo compimento dallo Spi- 
rito Santo, si conserva tuttora, e si conserverà sino alla 
consumazione de' secoli nella sua essenziale ed inviolabile 
integrità, qual si formò alla prima predicazion degli Aposto- 
li. Passeranno il cielo e la lerra, ha detto G. C, ma le 
mie parole non passeranno giammai ; nè un apice solo si le- 
verà, o si muterà nella mia legge, finché non si adempiano 
lo mie predizioni. Badate bene, diceva l'Apostolo ai novelli 
credenti, se anche venisse un Angelo dal cielo a predicarvi 
cose nuove, e diverse da quelle clic vi abbiami noi predica- 
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te, rigettatelo come uno che non appartiene alla Chiesa. Ep- 
pure, oh quante volte alla comparsa non già di un Angelo, 
ma di un ambizioso, o avaro, o dissoluto impostore, che 
affettando di deplorare il decadimento della Chiesa, ne pro- 
pone innovazioni e riforme, si squarciò orrendamente l' in- 
consutile veste di Cristo, e nazioni intere sedotte dalle 
nuove dottrine conformi alle loro passioni , si staccarono 
dal centro dell'unità, perdettero la Fede, in cui erano nate e 
cresciute, e vanno ornai aggirandosi in balia di tutti i ven- 
ti, senza trovare un porto, in cui possano gittar P àncora, 
e salvarsi dalla furia del mare. Deh V infelicità di costoro 
sia por voi, o Dilettissimi, una lezion salutare. Amate pure 
il progresso, che conviene alla dignità, ed alla natura del- 
l'uomo, procurate di avanzare ognor più nelle utili cogni- 
zioni, tendenti non già a fomentar la superbia masi bene 
ad accrescere onestamente le comodità della vita, il bene 
essere della società, ed anche il decoro e l' onore della pa- 
tria. Questa è la vostra missione; giacché ognuno, secondo 
la condizion sua, è chiamato dalla Provvidenza a cooperare 
al comune vantaggio. Ma guardatevi «lai falsi Cristi, e dai 
falsi Profeti, i quali, come dice G. C, si presentano a voi, 
vestiti da pecore, ma sono internamente voracissimi lupi. 
Essi vi diranno, che non è più tempo di sottomettersi cieca- 
mente all'autorità della Chiesa; che non convìen credere a ciò 
ch'ella dice, se non vi concorra il convincimento dell'intel- 
letto; che ognuno può interpretare a posta sua le divine scrit- 
ture; che la proibizione di alcuni libri è un insulto recato 
all'umana ragione; che l'osservanza dei digiuni e delle asti- 
nenze è una carneficina da non potersi più tollerare; che i 
precelti della Messa festiva, e della Confessione e Couiu- 
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nionc pasquali; sono pregi urli zìi da lasciarsi alla gente rozza 
e volgare; che basta onorar Dio nel nostro cuore, e non 
rubare, né uccidere alcuno, per potersi salvare, s'è pur 
vero che l' anima sopravviva al sepolcro, qualunque sia la 
credenza, o la setta, che si voglia abbracciare. Queste sono 
le massime velenose, che si spacciano pur troppo comune- 
mente a' di nostri, e trovano un felice accesso, specialmente 
nei giovani incauti, i quali per leggerezza, per vanità, o per 
timore di esser derisi dal mondo, quali stazionarti, o retro- 
gradi, si appigliano al partito dei più, e di discepoli, che 
prima erano, diventano in breve consumati maestri dì em- 
pietà, di corruzione, e di errore. E questo è ciò che chia- 
masi da loro il progresso dello spirito umano. Deh abbia- 
le in orrore, o Dilettissimi, questo sciagurato progres- 
so, che ha prodotto e produce tuttavia nell'umana società 
in numerabili mali: poiché dal disprezzo della Religione, e 
dell' autorità della Chiesa non possono derivare che inquie- 
tudini, e scompigli, e sovversioni dì ogni ordine pubblico e 
privato; nè di questa verità è bisogno che si adducano altre 
prove, che quella della quotidiana esperienza. 

Ascoltate la Chiesa, che illuminata dallo Spirito Santo 
non ha mai ingannato, nè inganna nessuno. Essa vi dirà, 
che ii progresso da preferirsi a tulli gli altri, è la dilatazione 
sempre maggiore del regno di Cristo, in cui solamente si 
può trovare la vera virtù, e la pace del cuore, e quanto è 
necessario per l'acquisto di una vita eternamente beata. Vi 
dirà, eh' è buono, e da essa pure in ogni tempo favorito e 
promosso anche ii progresso delle arti e delle scienze, che, 
salvi i riguardi allo Religione dovuti, lendono a perfezionar 
le potenze dell'uomo, e ad accrescere la coltura, e la prò- 
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sperila delle nazioni. Ma il progresso di quella orgogliosa e 
fallace sapienza, che insegna a ribellarsi alla Fede, ed a 
scuotere il giogo di ogni Legge divina, ed umana, è un pro- 
gresso, eh' ella abbonisce e rigetta, come la peste più mici- 
diale del genere umano. Io dunque a nome di questa buona 
Madre, la quale non desidera altro che la salute de' figli 
suoi, vi esorto e vi prego, o Dilettissimi, per quanto vi son 
care le anime vostre, a non amor tanto il progresso civile e 
filosofico, che molto più non abbiate a cuore il progresso 
religioso e morale. Esaminatevi un poco qua) progresso ab- 
biate fatto sin qui nella cognizione, e nella pratica de' vostri 
doveri: osservate se ogni anno, ed ogni giorno della vita 
finora trascorsa abbiate procurato di correggervi di qualche 
difetto, e di arricchirvi di qualche nuova virtù ; e se di mano 
io mano che avanzate nell'età abbiate anche avanzato nella 
via della perfezione cristiana. Questo è il progresso, che da 
voi chiede il Signore, c per questo ve ne dà il tempo, ed i 
mezzi occorrenti. A pochi è dato il far progressi luminosi 
nelle arti e nello scienze, ma il progredire nelle vie della 
giustizia e della santità è un dovere comune; poiché a lutti 
indistintamente fu detto: quijuatus est ju&lificetur adhttc, 
et sanctus aanctificetur adkuc. Apoc. XXII. 41. 
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